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L'INTERVISTA

L'autocritica di Macron sulla pandemia
"L'Europa si è mossa come un diesel"

NIKOSALIAGAS

Emmanuel Macron, presidente della Repubblica francese dal2017-P.s

EMMANUELMACRON

PRESIDENTE
FRANCESE

Non è stato un
problema
di coordinamento:
non abbiamo capito i
tempi della pandemia

Gli Stati Uniti fin
dall'estate 2020 non
hanno badato a
spese per essere
pronti a immunizzarsi

Il turismo riaprirà
già dall'estate
Regole chiare
per viaggiare coi
passaporti sanitari

Il virus continuerà ad
adattarsi, Ci vorranno
dei richiami. Saremo
il 2° produttore
al mondo di vaccini

Il presidente francese, Emmanuel Macron, 43 anni, durante il Consiglio europeo di ieri collegato in videoconferenza dall'Eliseo
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Il presidente francese: "Stati Uniti più ambiziosi di noi, ora recuperiamo il tempo perso e prepariamoci a produrre le dosi per le varianti"L'autoc• 
ritica di Macron sui vaccini

"L'Europa si è mossa come un diesel"
L'INTERVISTA

NIKOSALIAGAS

Presidente Macron, come
giudica la reazione dell'Eu-
ropa alla crisi del Covid?
«Fin dagli inizi, ha realizza-
to un formidabile successo a
livello economico. Da quel
punto di vista abbiamo reagi-
to rapidamente e in maniera
incisiva. La risposta moneta-
ria è arrivata nelle settimane
seguenti. E quella finanzia-
ria e per il bilancio già nell'e-
state. La volta precedente,
per l'altra grande crisi, ci ave-
vamo messo quattro anni
per dare una vera risposta
ed era stata incompleta».
E quella sanitaria?
«L'Europa della sanità non
esisteva, non è una compe-
tenza dell'Ue. Siamo riusciti
a fare delle cose, ma alcuni,
a ragione, ci dicono che
avremmo dovuto procedere
più velocemente e in manie-
ra più incisiva. Sui vaccini
siamo stati troppo lenti, me-
no rapidi degli Stati Uniti.
Non è stato un problema di
coordinamento: non abbia-
mo capito che le cose sareb-
bero andate così in fretta».
Cosa significa?
«Una parte importante della
ricerca sui vaccini è stata fat-
ta in Europa. Ma gli america-
ni hanno avuto il merito di di-
re, fin dall'estate 2020: non
badiamo a spese e andiamo
avanti. Hanno avuto più am-
bizioni di noi. E il principio
per cui le cose si fanno "a
qualsiasi prezzo", che noi
abbiamo applicato alle mi-
sure di accompagnamento
di tipo economico, loro
l'hanno applicato ai vaccini
e alla ricerca. Noi abbiamo
pensato che arrivare alle do-
si avrebbe necessitato più
tempo. Anche gli esperti lo
dicevano: mai nella storia

dell'umanità si era messo
meno di un anno per conce-
pire un vaccino».
E invece i tempi si sono ri-
dotti.
«Sì e su quello abbiamo so-
gnato meno degli altri. Deve
essere una lezione per noi
europei. Abbiamo avuto tor-
to nel mancare di ambizio-
ne, di follia: di dire, sì, è pos-
sibile. Forse siamo stati trop-
po razionali».
Non sarebbe stato meglio,
almeno in questo, agire a li-
vello nazionale?
«No, difendo l'idea che la
vaccinazione possa funzio-
nare solo per tutta l'Europa.
Non ha senso farlo separata-
mente in ogni Stato. Se si
vaccinano tutti in Grecia,
ma non si possono aprire le
frontiere, perché non si è vac-
cinato in Francia, Spagna e
Germania, il turismo non ri-
tornerà. Dobbiamo avere
una vera vaccinazione dei
27 Paesi e, poi, dovevamo ac-
quistare i vaccini insieme.
D'altra parte, stiamo recupe-
rando, siamo come un die-
sel, che si mette in moto len-
tamente ma va lontano. Ab-
biamo ordinato 2,5 miliardi
di dosi. Saremo, da qui al se-
condo semestre, l'area geo-
grafica che produrrà più vac-
cini nel mondo. E poi dobbia-
mo preparare la capacità
produttiva per quelli che ser-
viranno a rispondere alle va-
rianti. Ora dobbiamo riusci-
re davvero a coordinarci».
Anche per la riapertura ci
vuole un coordinamento?
«Certo, perché lo abbiamo vi-
sto, quando c'è stata la crisi,
si sono verificati troppi com-
portamenti non cooperativi.
Molti Stati hanno voluto su-
bito chiudere le frontiere,
gli uni contro gli altri.
Schengen, che è questo spa-
zio di libertà, si è ridotto.
Ora dobbiamo avere delle

regole che siano comuni,
per riaprire, anche le attivi-
tà commerciali e il turismo.
E l'idea del certificato vacci-
nale, per far sì che nello spa-
zio europeo si ricominci a
circolare liberamente».
Già la prossima estate?
«A quel momento sarà dura
chiedere a tutti di aver fatto
il vaccino per viaggiare. In
realtà ci staremo ancora vac-
cinando. E stiamo comin-
ciando dalle persone più an-
ziane. Un giovane di 18 anni
forse il primo luglio non sarà
vaccinato. Potrà viaggiare
con un test negativo, ma bi-
sogna applicare regole chia-
re e le stesse per tutti. Dob-
biamo proteggerci ma ria-
prendo, questo significa con-
vivere con il virus».
E i turisti in arrivo dai Paesi
non europei?
«Applicheremo le stesse re-
gole. Nell'estate, gli Stati
Uniti avranno vaccinato
un'ampia parte della loro po-
polazione e in tanti vorran-
no viaggiare. Chi ha ricevu-
to i vaccini che l'Autorità eu-
ropea ha autorizzato, come
Pfizer, Moderna o AstraZe-
neca, e può dimostrarlo, po-
trà trascorrere le vacanze in
Europa».
Quali le sue previsioni
sull'epidemia?
«Prima di tutto, bisogna dire
la verità. L'estate scorsa ave-
vo detto che avremmo con-
vissuto in maniera duratura
con il virus. Occorre molta
umiltà e non si riesce mai a
padroneggiare tutto. In ogni
caso, in Francia, entro la fine
dell'estate, ci siamo fissati
l'obiettivo di proporre un
vaccino a tutti gli adulti che
lo vogliono. Paesi come l'Ita-
lia, la Germania e la Spagna
hanno esattamente lo stesso
calendario. A quel momen-
to avremo vaccinato a un li-
vello per il quale il virus non

dovrebbe più circolare. Ma
probabilmente ci saranno
delle varianti, il virus conti-
nuerà ad adattarsi. Ci vor-
ranno dei richiami. Quello
che dobbiamo preparare og-
gi è la capacità europea di
fabbricare il più rapidamen-
te possibile queste risposte, i
nuovi vaccini».
La pandemia non arresta
un altro problema euro-
peo, quello migratorio.
«Ci sono uomini e donne che
fuggono dai loro Paesi, per-
ché sono in guerra. E loro
vanno accolti, nutriti, protet-
ti, bisogna permettergli di ri-
costruire la propria vita.
L'Europa su questo deve or-
ganizzarsi e ha bisogno di
più solidarietà. Poi siamo di
fronte ad un utilizzo non
sempre appropriato del di-
ritto d'asilo. In tanti fuggo-
no per motivi economici e
utilizzano questo status di
rifugiati per arrivare nel no-
stro continente. Chiedono
l'asilo e sanno che, nella
maggior parte dei casi, non
lo avranno e i trafficanti uti-
lizzano le nostre lentezze
burocratiche, così i migran-
ti restano in Europa in situa-
zioni molto precarie e ci
mettono in difficoltà da un
punto di vista umanitario,
morale, economico».
Che fare?
«Dobbiamo proteggere me-
glio le nostre frontiere ester-
ne, smantellare le reti dei
trafficanti, che fanno tanti
soldi sfruttando la miseria
umana. E organizzare in ma-
niera europea il tema migra-
torio. Abbiamo lasciato trop-
po a lungo da soli la Grecia,
l'Italia e la Spagna di fronte
a questo problema». —
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